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INTRODUZIONE 
Nel bacino del Mediterraneo sono presenti 3 specie di tartarughe marine, la 
tartaruga comune Caretta caretta, la tartaruga verde Chelonya mydas e la 
tartaruga liuto Dermochelys coriacea, ma solo le prime 2 vi nidificano. Sebbene 
la C.caretta sia la specie più abbondante e più ampiamente distribuita, essa 
nidifica quasi esclusivamente nel bacino orientale del Mediterraneo, ed in modo 
particolare lungo le coste greche, utilizzando invece il bacino occidentale come 
area di alimentazione. 
In Italia si ritiene che almeno fino agli anni ’50,C.caretta nidificasse in Toscana, 
Lazio, Calabria, Sicilia, Sardegna, Puglia (Goombridge,1994), ma è solo negli 
anni ’80 che, grazie all’avvio di campagne mirate si inizia a delineare la 
situazione italiana. 
Da questi studi emerge che, sebbene sporadiche deposizioni vengano 
segnalate in diverse località della costa meridionale della Sicilia (Cocco et 
al.1988;Argano et al.,1992), le Isole Pelagie costituiscono il primo sito italiano 
per numero di nidi e per regolarità nelle deposizioni(Balletto et al,2001) ed 
essendo quello con la densità di nidi più elevata (Casale et al, 2010). 
Anche la costa Ionica calabrese viene segnalata come sito deposizionale, con il 
ritrovamento di 10 nidi nel periodo 1988-1999 (Paolillo et al.,2000) tuttavia, 
forse a causa della sua grande estensione, le segnalazioni restano sporadiche 
fino al 2000, quando inizia una campagna di monitoraggio che porta alla 
ridefinizione della situazione italiana, evidenziando la costa ionica calabrese 
come sito regolarmente frequentato da Caretta caretta, che ospita la metà di 
tutti i nidi documentati in Italia (Mingozzi et al,2007). 
Relativamente alla Puglia, esistono segnalazioni di nidi rinvenuti 
precedentemente al 1973 (Pozio e Frisenda,1977) e l’ultima segnalazione, 
relativa a 3 nidi rinvenuti in località Laghi Alimini, presso Otranto, risale al 
1994 (Basso, 1996). 
Nel 2007 viene avviata una campagna di monitoraggio diurno di alcune 
spiagge in Puglia, considerate potenzialmente idonee alla deposizione. 
Durante la campagna di monitoraggio del 2007, all’alba del 19 luglio vengono 
rilevate tracce di emersione di una femmina nidificante, sulla spiaggia 
denominata “San Basilio”, poco distante dal porto del piccolo centro di “San 
Foca”, sul litorale adriatico della provincia di Lecce, nel comune di Melendugno. 
La presenza del nido viene accertata  mediante lo scavo della sabbia 



soprastante e mettendo in luce l’apice dell’uovo più superficiale, posto ad una 
profondità di 25 cm, immediatamente ricoperto. 
 
DESCRIZIONE DEL SITO  
Il tratto di costa monitorato è caratterizzato da un’alternanza di baie sabbiose 
e scogliera bassa, da una spiaggia profonda circa 30 m. con sabbia chiara a 
granulometria fine alla quale succede una duna ricoperta da vegetazione 
arbustiva a ginepro Juniperus oxycedrus e lentisco Pistacea lentiscus. 
 
RISULTATI 
Il nido, posizionato a 22 m dalla battigia e a m 5,60 dalla duna, è stato 
costantemente sorvegliato dal personale del Centro Recupero Tartarughe del 
Salento, sito nel Parco naturale di Rauccio (LE) per evitare qualsiasi tipo di 
disturbo o danno, considerato che la spiaggia nel periodo estivo è 
particolarmente frequentata. 
La temperatura della sabbia è stata monitorata tre volte al giorno utilizzando 
un termometro elettronico (mod. HI 98509-1) con sonda in acciaio inox, 
collegata dallo strumento attraverso un cavo lungo 1m, che ha consentito 
rilievi con risoluzione 0.1°C e precisione ±1°C. 
Tale monitoraggio si è rivelato particolarmente importante, avendo consentito 
di intervenire quando sono state riscontrate condizioni particolarmente 
negative per il normale sviluppo degli embrioni. 
Inizialmente infatti, e fino al 7/9, 49° giorno di incubazione, le temperature 
sono rimaste su valori normali ( media 26.7°C, massima 29.8, minima 24.6). 
Normalmente le temperature di incubazione sono comprese tra i 24 ed i 33°C 
(Limpus, 1985; Miller, 1985,1997).  
Il rilevamento delle 19.30 del 7/9  ha però mostrato un brusco abbassamento 
della temperatura, fenomeno che occasionalmente può accadere (Limpus et 
al,1985; Miller,1985,1997); nelle successive 40 ore i valori rilevati sono 
sempre stati inferiori ai 22°C, (massima 21.8, minima 19.2°C, media  
20.44°C).  
Nonostante nei giorni  successivi si sia assistito ad aumento della temperatura, 
i dati mostrano valori medi comunque bassi (massimo 26.3°C,  minimo 
18.7°C, media 22.5°C). 
Poiché temperature inferiori ai 22°C nell’ultimo terzo del periodo di incubazione 
raramente consentono la schiusa delle uova e poiché il periodo di incubazione è 
funzione inversa della temperatura, (Limpus, 1985; Miller, 1985), i valori 
rilevati indicavano,oltre ad un oggettivo rischio per gli embrioni, un 
prolungamento del periodo di incubazione, che si sarebbe verosimilmente 
esteso ben oltre il termine dell’estate, determinando un ulteriore aumento dei 
rischi per il nido, legati alle condizioni climatiche dell’autunno, poco idonee allo 
sviluppo embrionale. 
Per tentare di ovviare a questo problema, il 4 ottobre  si è deciso di realizzare  
una “serra” per ottenere un innalzamento della temperatura e per limitare il 
naturale  e progressivo processo di raffreddamento della sabbia;  
La serra, di forma quadrangolare, della misura di cm 100x cm70 e con cristalli 
di mm 5 di spessore è stata posizionata, il 5 ottobre, in modo che la camera 



delle uova risultasse al centro, ed  ha consentito di innalzare la temperatura 
media, a 20 cm, di 1.5°C e a 30 cm di circa 0.8°C. 
 
 Int. 0 10 cm 20 30 Est.0 10 20 30 
Media 28.1 23.1 22 21.5 21.4 20.6 20.5 20.7 

Massima 50 27.9 24.7 23.1 39 24.4 22.6 21.9 
Minima 16.3 20 19.1 20 13.7 17 18 19 

 
Tabella T° rilevate all’interno ed all’esterno della serra (in superficie, a cm10, cm20, 
cm30) nel periodo 5/10-14/10 

 
 
 
Tuttavia,nel periodo compreso tra il 7/9 ed il 14/10, che costituisce oltre il 
42% del periodo totale dell’incubazione, nonostante la realizzazione della 
serra, che ha cmq contribuito ad elevare la temperatura, la media rilevata è 
stata di 21.9°C. 
La schiusa,iniziata alle ore 21 circa del 7 ottobre, dopo un periodo di 
incubazione di 81 giorni, si è prolungata fino al 16. 
Delle 58 uova rinvenute, 7 sono risultate non fecondate, 10 non sono schiuse a 
causa della morte dell’embrione e 41 sono schiuse, con tutti i neonati che 
hanno raggiunto il mare;  (successo di schiusa  70.7%, successo di emersione 
70,7%)  
Le misure dei piccoli (N=41) indicavano una media SCLn-t (Bolten,1999) di…ed 
SCW (Bolten,1999) di… e un peso di gr.... 
 
(inserire i valori dalla tabella sottostante: media, range, dev.standard e poi 
cancellare tabella) 
   
 carapace 
lunghezza  

 caraopace 
larghezza   peso gr  

   
                        41,70                           31,70       16,20  
                        42,00                           32,20       15,50  
                        40,00                           30,60       15,10  
                        42,20                           33,10       15,70  
                        41,60                           32,40       15,90  
                        41,30                           30,60       16,00  
                        41,10                           31,70       16,20  
                        41,20                           30,10       15,40  
                        40,60                           32,40       15,30  
                        41,30                           32,90       15,50  
                        41,80                           32,10       16,10  
                        40,70                           30,00       15,20  
                        40,20                           30,60       14,90  
   
                        43,30                           32,70       17,00  
                        41,40                           31,20       16,10  
                        42,00                           31,50       15,50  
                        42,40                           32,00       16,20  
                        41,00                           32,00       16,60  
                        41,40                           31,00       16,50  



                        37,50                           30,00       15,00  
                        41,70                           31,60       16,20  
                        42,00                           33,10       16,00  
                        41,60                           32,00       15,90  
                        40,20                           31,10       16,00  
                        41,10                           31,60       16,10  
                        41,20                           32,00       15,90  
                        42,30                           31,60       17,10  
                        41,50                           31,60       16,40  
   
 

CONCLUSIONI 
E’ stata documentata la nidificazione di Caretta caretta sul litorale adriatico 
della provincia di Lecce. La schiusa si è verificata dopo 81 giorni, e si è 
protratta per 9 giorni, durante i quali le uova sono state incubate ad una 
temperatura media di 23,2°C, con minima e massima rispettivamente di 
18.7°C e 29.8°C. Fino al 49° giorno di incubazione le temperature sono 
risultate normali (media 26.7°C, massima 29.8, minima 24.6).  
 Successivamente e per i restanti 39 giorni (il 42% del periodo di incubazione) 
la temperatura ha subito un netto calo, mostrando valori medi inferiori a 
quanto ritenuto compatibile con lo sviluppo embrionale. Delle 58 uova deposte, 
41 sono schiuse e tutti i piccoli, misurati e pesati, hanno raggiunto il mare. Il 
buon successo di schiusa (70.7%), nonostante le critiche condizioni di 
temperatura ambientale, può essere stato facilitato dall’applicazione di una 
serra, il cui contributo all’aumento della temperatura della sabbia può essersi 
sommato al calore metabolico sviluppato dalle uova. Si è sperimentata la 
costruzione di una “serra” per determinare un lieve incremento della 
temperatura della sabbia. Tale sistema ha dato il risultato di procurare un 
innalzamento medio giornaliero di circa 1 grado, fondamentale nel caso di 
deposizioni tardive. 
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Il Salento rappresenta un’area di straordinaria importanza nel ciclo 

biologico delle tartaruga marina Caretta caretta che popola il 

mediterraneo settentrionale. Da studi sin qui condotti pare ormai certo 

il ruolo delle acque salentine quale sito trofico e di svernamento delle 

tartarughe che nidificano in Grecia, Albania, ex Iugoslavia.  

 

“Nel bacino del Mediterraneo sono presenti 3 specie di tartarughe marine, la tartaruga comune 

Caretta caretta, la tartaruga verde Chelonya mydas e la tartaruga liuto Dermochelys coriacea, 

ma solo le prime 2 vi nidificano. Sebbene la C.caretta sia la specie più abbondante e più 

ampiamente distribuita, essa nidifica quasi esclusivamente nel bacino orientale del 

Mediterraneo, ed in modo particolare lungo le coste greche, utilizzando invece il bacino 

occidentale come area di alimentazione. 

In Italia si ritiene che almeno fino agli anni ’50, C.caretta nidificasse in Toscana, Lazio, 

Calabria, Sicilia, Sardegna, Puglia (Goombridge,1994). 

 

Negli ultimi anni sono stati documentati tre casi di nidificazione di 

tartarughe marine in Puglia, eccezionali sia perché ciò non si verificava 

ormai da decenni ma soprattutto perché pone l’area quale 

straordinario sito di nidificazione anche in contesto internazionale, 

rispetto al panorama attuale che vede la maggior parte dei nidi 

localizzati in Calabria, pochi ormai in Sicilia e in aumento in Puglia. Qui 

è stata documentata la prima recente nidificazione nel 2005 a Torre 

dell’Orzo, la seconda nel 2007 a San Basilio e la terza nel 2011 a Porto 

Cesareo. 

La presenza di siti di nidificazione di tartaruga marina, specie tutelata 

dalla Convenzioni e Direttive internazionali prevede l’istituzione di 

misure di protezione del sito che viene riconosciuto quale Sito di 

Importanza Comunitaria (SIC) ai sensi della Dir. 92/43/CEE. 



























































 







 


